
 
 

 
 

Enrico Bini, Sindaco di Castelnovo ne’ Monti 

Un anno fa, quando avanzammo la proposta di una celebrazione “virtuale” per ricordare il 25 

aprile, credo che nessuno di noi immaginasse che la situazione in cui ci trovavamo allora si 

sarebbe protratta così a lungo.  

Invece siamo ancora costretti a ricordare restando a distanza quello che il 25 aprile significa per 

tutti noi: Liberazione, ma anche la fine di una guerra orribile, di regimi totalitari e razzisti, l’avvio 

della costruzione, sulle macerie del conflitto, di una casa europea comune, di uno spirito di 

fratellanza e unità, di reale vicinanza tra Paesi che, dopo sofferenze condivise, oggi sono 

profondamente vicini. 

 E lo sono ancora di più in questi mesi, in cui insieme ci troviamo ad affrontare una pandemia che 

se ce l’avessero raccontata, solo poco più di un anno fa, l’avremmo presa per un racconto 

distopico di un autore di fantascienza. 

Invece siamo qui, e inevitabilmente, al ricordo di tanti caduti e persone che hanno sofferto nel 

periodo bellico, oggi uniamo il ricordo di tanti amici e concittadini caduti a causa della pandemia, 

qui in Italia, come in Francia e in Germania. 

E la speranza che coltiviamo, è che questa ricorrenza di Liberazione, possa diventare un passo 

avanti verso la liberazione dalla malattia: rispetto a un anno fa abbiamo armi in più, le campagne di 

vaccinazione soprattutto, che ci stanno vedendo lavorare insieme come Unione Europea per la 

salvaguardia dei nostri cittadini. 

Si rinnova quello spirito solidale che iniziammo a coltivare dal 1945, e che oggi continua a riflettersi 

nei nostri patti di gemellaggio e amicizia internazionale, nel lavoro prezioso dei Comitati per i 

gemellaggi, negli scambi culturali e gli incontri che purtroppo in questo momento non possiamo 

compiere. 

Uno spirito che ci vede ancora una volta qui insieme oggi, con la volontà di far comprendere ai 

giovani cosa accadde, perché non si ripeta più, e cosa è nato da quella tragedia di 76 anni fa: è 

fondamentale trasmettere loro memoria e consapevolezza dei sacrifici che sono stati necessari per 



 
 

 
 

diventare una reale Unione Europea, per farli crescere cittadini del mondo, senza più razzismi e 

differenze. 

In questo però forse i ragazzi sono più avanti di noi: forse sarebbero loro a doverci insegnare 

qualcosa. 

Credo che mai come in questo periodo ci sia bisogno di stare vicini ai nostri giovani e giovanissimi, 

di avere un forte dialogo intergenerazionale, perché dalla situazione di lontananza fisica, distanza 

imposta, impossibilità di andare normalmente a scuola, sono proprio loro quelli che stanno 

soffrendo di più, anche se magari non lo mostrano immediatamente. 

Ci sono a mio parere davvero diversi punti in comune tra la situazione post bellica e la crisi 

economica e sociale, oltre che sanitaria, che stiamo attraversando. 

Non ne usciremo se non con lo spirito di allora, di sacrificio innanzitutto, ma anche di vicinanza, 

umanità, fiducia nel futuro, voglia di partecipare, costruire una società giusta, per tutti. 

Auguri a tutti dunque, di un buon 25 aprile: una ricorrenza che non perde mai la sua attualità, e che 

continua a parlarci e darci esempi importanti, anche dopo 76 anni.  

Nella speranza che tra un anno possiamo di nuovo vederci e festeggiarlo insieme, in presenza, ma 

forse è meglio non dirlo e tenerlo per noi fin quando non sarà davvero possibile… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 
 

Luc Rémond, Sindaco di Voreppe  

 

Cari amici, 

Anche quest'anno non saremo in grado di essere al vostro fianco per celebrare  con voi la festa 

nazionale. 

Da più di un anno ormai tutti i Paesi del mondo stanno combattendo il flagello che ha sconvolto 

molte vite. 

In primo luogo ho un pensiero speciale il nostro amico Sergio Sironi che è stato una delle prime 

vittime di questo virus terribile.  Ci ha lasciato il 31 marzo 2020, appena un anno fa. Il suo ricordo 

rimane nella nostra memoria e so che accompagnerà sia noi che voi in tutte queste cerimonie del 

25 aprile. 

Siamo orgogliosi di aver lavorato con lui e siamo orgogliosi dell’opera che ha realizzato per il 

gemellaggio tra le nostre due città. 

Un pensiero va anche a sua moglie Anna, che gli è sopravvissuta solo pochi mesi, annientata  dal 

dolore e dalla malattia. 

Il 25 aprile, i cittadini e i Consiglieri di Voreppe insieme ai membri del nostro Comitato di 

gemellaggio,  saranno al vostro fianco con un pensiero pieno di affetto. 

 Nel momento in cui le Nazioni devono unirsi e mostrarsi solidali contro un nemico che non ha 

patria, è essenziale che i popoli si raccolgano e si uniscano intorno agli eventi che hanno segnato 

la loro storia. 

Ieri l'Italia ha pagato un caro prezzo per mantenere la libertà dal nemico. Oggi il nemico ha 

cambiato natura, ma ha comunque fatto decine di migliaia di vittime. 

Voglio rendere omaggio a tutti questi uomini e donne quotidianamente coinvolti nella crisi sanitaria 

che riguarda tutti noi. 

Come i nostri combattenti di ieri, loro hanno un solo obiettivo, una sola linea guida: salvare vite 

umane ed sradicare il nemico. 

Il futuro non è ancora certo e nessuno può dire quando tutto questo terminerà. Ma il ritorno a una 

vita quasi normale, che tutti quanti auspichiamo, un giorno meriterà di essere celebrato come una 

seconda festa nazionale. La nostra amicizia, lo sapete bene, è confermata  in tutte le circostanze e 

per sempre. Condividiamo le vostre gioie, per il meglio, e le vostre pene per il peggio. 



 
 

 
 

In occasione di questo 76 ° anniversario della Liberazione italiana, desidero ricordare solo il 

meglio. 

Ricordo la sollevazione del vostro popolo contro il nemico. 

Ricordo quelle battaglie vittoriose.  

Ricordo il vostro orgoglio e il vostro onore ritrovato insieme alla vostra libertà. 

Quindi, anche se questo 25 aprile, per il secondo anno consecutivo non sarà celebrato come al 

solito in Italia, la sua portata e il suo simbolo restano vivi nelle nostre menti. 

Verranno altri 25 aprile e noi saremo con voi, spero proprio accanto a voi per le strade di 

Castelnovo,  rivivendo i momenti sinceri di cui queste feste sono l’occasione. 

È questo il messaggio di amicizia e di speranza che da Voreppe tenevo a farvi arrivare.  

State bene ! 

Grazie e a presto! (in italiano nel messaggio originale) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 
 

La Presidente del Distretto Amministrativo Saaletal Sud, Sylvia Voigt, il Sindaco di Kahla, 

Jan Schönfeld, e il Dirigente dell’Ufficio centrale amministrativo della città di Kahla, 

Sebastian Liebetrau,  

hanno deposto un omaggio floreale al cimitero di Kahla a silenzioso ricordo delle vittime del lavoro 

coatto nelle fabbriche aeronautiche della REIMAHG e di tutti coloro che durante la dominazione 

nazista furono sacrificati da una disumana dittatura che operò deportazioni e inflisse violenza e 

morte. 

Commemoriamo anche tutti coloro che abbiamo perso a causa della pandemia provocata dal 

Coronavirus. Alle loro famiglie, ai loro parenti ed amici desideriamo assicurare la nostra più 

profonda e sentita vicinanza. 

Nonostante tutte le difficoltà causate da questa pandemia, guardiamo fiduciosi al futuro, uniti nella 

speranza di poter lasciare quanto prima tutto questo alle nostre spalle. Allietati dall’idea che questo 

felice momento possa presto arrivare, vogliamo profondere il nostro massimo impegno affinché ciò 

si realizzi il più rapidamente possibile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 
 

Harald Eiberger, Sindaco di Illingen 

Un sentito ringraziamento per averci coinvolto in occasione della Vostra festa nazionale. 

Comprendiamo che anche quest’anno a causa del Coronavirus le celebrazioni non potranno 

avvenire come di consueto.  

Tuttavia desidero esprimere a tutti Voi, ai responsabili dell’Amministrazione Comunale di 

Castelnovo ne’ Monti con a capo il sindaco Enrico Bini, come pure a tutta la cittadinanza, che da 

sempre partecipa numerosa alle celebrazioni, tutto il mio rispetto. Rispetto perché anche oggi e 

come sempre in modo molto sentito commemorate le vittime e tutte le molte dolorose pagine della 

Seconda Guerra Mondiale. 

Rispetto però anche perché Voi state rivolgendo lo sguardo al futuro, all’Europa ed alla gioventù. 

Sono felice di avere in Anna-Sophie Schär, nostra nuova assistente sociale alla gioventù, una 

persona seriamente intenzionata a portare avanti la collaborazione tra le nostre due comunità 

anche in ambito giovanile. 

Non appena le circostanze lo permetteranno spero con una delegazione di poter far visita 

nuovamente agli amici di Castelnovo ne’ Monti. 

 

Anna-Sophie Schär, Direttrice della Casa della Gioventù di Illingen 

Salve. Il mio nome è Anna-Sophie Schär e sono la nuova direttrice della Casa della Gioventù 

dell’Associazione “Miteinanderleben” (“Vivere insieme”) di Illingen. 

Mi sta particolarmente a cuore la futura collaborazione in ambito giovanile per ciò che riguarda le 

generazioni più giovani. 

Il motto della Casa della Gioventù è “Soddisfare le esigenze e realizzare i desideri dei bambini e 

dei giovani” come ad esempio proporre offerte formative o per il tempo libero come pure se 

necessario cogliere occasioni di incontro e svago nelle più svariate situazioni di vita.  

Vorrei intensificare i rapporti tra i bambini e i giovani di Illingen e quelli italiani e mantenere viva la 

nostra collaborazione in modo allegro e divertente.  

Vorremmo tanto conoscervi e effettuare con voi degli scambi. 

Un incontro con voi sarebbe per noi un’ottima occasione di arricchimento. Per questo ci farebbe un 

enorme piacere entrare quanto prima in contatto con voi. 



 
 

 
 

Al momento, a causa della pandemia del Coronavirus, la nostra Casa della Gioventù è vuota e tutti 

i nostri contatti sono per ora limitati ad incontri online. Speriamo che presto le cose vadano meglio 

e che le porte possano di nuovo riaprirsi per tutti noi.  

Rallegrandoci all’idea di un futuro incontro vi auguriamo tanta salute. 

Ciao! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 
 

Giacomina Castagnetti, Partigiana 

Il 25 aprile per me è una festa, ma deve essere anche un momento di riflessione per cercare di 

capire quello che l’Italia era prima e come si è sviluppata dopo, fino ai nostri giorni. 

A 6 anni quando sono andata a scuola nel 1931, in classe c’era uno striscione che diceva “Il Duce 

ha sempre ragione”. Voleva dire che circolava in tutta l’Italia l’idea del “pensiero unico” e ciò 

pensarla tutti allo stesso modo. 

Un giorno, tornado a casa, c’era mio fratello Peppo con un gruppo di amici e l’ho sentito dire che 

“la guerra alla povera gente non ha mai portato niente di buono.” Mentre io ero ancora tutta 

entusiasta per le parole della maestra che diceva che la guerra per conquistare l’impero era la 

soluzione economica, politica e sociale per risolvere i problemi dell’Italia. Mio fratello per quelle 

parole è stato arrestato e portato nelle carceri di Castelfranco Emilia. Io ho iniziato a pensare e mi 

è venuto un sogno, l’unico sogno che avevo, invece di sognare le bambole, era cosa potevo fare 

per aiutare la mia mamma e per impedire la guerra. 

A 15 anni è scoppiata la seconda guerra mondiale. Io l’ho vissuta perdendo due fratelli: uno in 

Grecia e uno in Russia. Ecco perché l’8 settembre, quando Badoglio ha annunciato l’armistizio, le 

donne sono state le prime partigiane italiane. Dico questo perché è la parola più esatta per 

esprimere questo lavoro spontaneo che le donne hanno fatto. Abbiamo cercato di aiutare questi 

ragazzi che scappavano. È nata un’organizzazione: i Gruppi di Difesa della Donna, che è stata la 

prima organizzazione che le donne hanno avuto. Da quel lavoro è nata una persona specifica: la 

“staffetta”, la figura più emblematica di quel momento. Facevamo un lavoro di aiuto alla lotta 

partigiana, ma pensavamo già a cosa avremmo voluto fare a guerra finita, con delle idee diverse 

da quelle che avevamo prima dell’inizio della guerra cioè avevamo capito che potevamo avere un 

posto al pari di quello degli uomini. 

Finita la guerra i Gruppi di Difesa della Donna si sono uniti in una grande organizzazione unitaria, 

l’UDI (Unione Donne Italiane) prima organizzazione femminile dell’Italia liberata. Avevamo coniato 

il concetto che dal momento della nascita un bimbo è un cittadino, quindi ha gli stessi diritti di tutti 

gli altri, perché i bambini avevano bisogno di essere accuditi in modo da consentire alle donne di 

avere la libertà di andare a lavorare e di decidere del loro avvenire. Dalla fine della guerra era nata 

una donna nuova e tante volte mi veniva da pensare a quanta intelligenza fosse andata sprecata 

quando le donne erano chiuse in casa. 

Per me la vittoria più grande è stata quando abbiamo approvato la Costituzione, il cui Articolo 3 

dice che tutti i cittadini hanno gli stessi diritti di fronte alla legge. Possiamo chiudere questo 

discorso con una riflessione sull’importanza della differenza che questo mette in luce tra un 

periodo di dittatura e uno di libertà e democrazia. Però teniamo conto del fatto che la libertà ha 

bisogno di essere alimentata tutti i giorni perché possa durare. La libertà però non vuol dire 

pensare solo a se stessi, libertà e democrazia significano partecipazione alla vita politica e alla vita 

del proprio Paese, sentendosi ognuno responsabile perché possa durare per sempre. 

 



 
 

 
 

Raoul Bianchi, Presidente Comitato gemellaggi di Castelnovo ne’ Monti  

Eccoci qui tutti insieme per festeggiare questa ricorrenza che ha reso il nostro paese libero dopo 

20 anni di comando fascista e dopo 5 anni di guerra intensa. 

Purtroppo per il secondo anno consecutivo non potremo essere in presenza dato ancora l’elevato 

numero di contagi sul territorio. Dico purtroppo perché devo ricordare che noi del Comitato 

Gemellaggi oggi vorremmo essere nelle piazze di Castelnovo Né Monti insieme agli amici gemelli 

e con tutta la popolazione. 

Si, sarebbe stato davvero bello così anche da poter ricordare 1 anno dalla scomparsa di Sergio 

Sironi, fu Presidente del Comitato gemellaggi di Castelnovo ne’ Monti, e dalla successiva di Anna, 

sua moglie, che hanno fatto moltissimo per unire i nostri comuni e portarci fino a questo punto, 

permettendoci di proseguire l’opera che ci riempie di gioia portare avanti. 

Ringrazio i gemelli di Voreppe e Illingen per il loro contributo aspettando di poter essere di nuovo 

tutti insieme, anche con i futuri gemelli di Khala, per poter condividere le nostre commemorazioni e 

per continuare gli  scambi che fino ad ora sono stati importantissimi. Mi rimane solo di salutare tutti 

gli amici con la sicurezza che a breve questo periodo sarà un ricordo e ci troveremo di nuovo 

insieme.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


